
C 
ominciamo il 
nostro viaggio 
facendo un’in-

troduzione su cosa sono i 
“bàcari” veneziani. Per 
“bàcari” a Venezia si in-
tendono le tipiche oste-
rie o bar dove è possibile 
intrattenersi a fare due 
chiacchere tra amici be-
vendo qualcosa, general-
mente un’”ombra” o uno 
spritz, mentre si consu-
mano specialità locali 
sotto forma di piccoli 
snack o “finger food” 

chiamati in dialetto ve-
neziano “cicheti”. 

     La nascita del 
“bàcaro” si fa risalire 
alla fine dell’ottocento 
quando a Venezia cessa-
va l’occupazione 
dell’impero austro-
ungarico e si celebrava 
l’annessione del Veneto 
al Regno d’Italia. È in-
credibile pensare che il 
primo “bàcaro” aperto a 
Venezia sia opera di un 
pugliese di nome Fabia-
no da Trani.  

     Si racconta come 
aneddoto che un giorno 
nel locale di Fabiano, che 
si trovava nei pressi di 
Rialto, un gondoliere 
mentre assaggiava il vino 
di Fabiano disse: “Bon, 
bon, questo xé proprio 
un vin… da bàcaro!” Da 
quel momento in poi a 
Venezia viene usata l’e-
spressione “bacàro” per 
indicare tutti quei locali, 
dove è possibile consu-
mare del buon vino, non 
caro, accompagnato da 
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qualche “cicheto”. 

     Questa persona aveva appena 
dato un proprio significato all’e-
spressione “far bàcara”. Infatti 
l’espressione “far bàcara” signifi-
ca fare festa, baldoria facendolo 
risalire ai famosi baccanali (feste 
che si tenevano in onore di Bacco 
dio del vino e dei misteri). 

     In passato si frequentavano i 
“bacàri” per svariati motivi: fra 
questi uno poteva essere appun-
to il festeggiare la conclusione di 
affari (ricordiamo che il popolo 
veneziano era principalmente 
formato da mercati che svolgeva-
no le proprie attività commerciali 
nei mercati, come Rialto, cuore 
pulsante della città);  un’altra 
motivazione per recarsi in queste 
osterie poteva essere quella di 
risparmiare del tempo per pran-
zare, oppure andavano coloro 
che non potevano permettersi un 
pasto completo, accontentandosi 
così di qualcosa da mangiare e 
un’ ”ombra” di vino.  

     L' "ombra" è un termine vene-
ziano per indicare un bicchiere di 
vino. Nasce dal fatto che i vene-
ziani si ritrovavano all’ombra del 
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“paron” a bere un “goto de vin”; il 
“goto” è un termine veneziano 
che indentifica un tipo di bicchie-
re a forma cilindrica.  

     Il “paron de casa” (cioè il pa-
drone di casa) viene chiamato 
così dai veneziani il campanile 
che si trova in Piazza San Marco. 
La storia dei “cicheti” è altresì 
antichissima; risale al XV secolo, 
quando nelle piccole osterie ve-
neziane del tempo i mercanti 
usavano festeggiare la conclusio-
ne di affari tra loro consumando 
del vino e appunto degli spuntini 
che fungevano da pasto veloce. 
Questi spuntini, chiamati in vene-
ziano “cicheti”, derivano dal lati-
no “ciccus” che significa piccola 
quantità.    

     Infatti è importante ricordare 
che nei “bàcari” non si mangia un 
pasto completo come nei ristoran-
ti, ma si consumano appunto solo 
degli assaggi di cucina locale ge-
neralmente a base di pesce. Biso-
gna inoltre precisare che un tem-
po esisteva anche un fratello del 
“bàcaro” che era il “frittoin”, un 
piccolo locale dove si gustava pe-
sce fritto servito su dei fogli di 

carta arrotolati a forma di cono, 
detti “scartossi”. 

     I “bàcari” nella loro struttura 
hanno caratteristiche molto sem-
plici e simili tra loro; sono com-
posti da una struttura semplice 
ed accogliente, generalmente 
caratterizzata da una forte pre-
senza di legno scuro, dove in 
esposizione dentro una vetrina 
sono presenti gli immancabili 
“cicheti”. Di “cicheti” se ne pos-
sono creare a migliaia, ma i più 
famosi e tradizionali sono: le sep-
pioline grigliate, le alici marinate, 
il baccalà mantecato, le polpetti-
ne di pesce o di carne, canoce 
lesse (cioè cicale di mare), sarde 
in “saor” ecc…         

     Tra i veneziani, ma soprattutto 
tra gli studenti, è presente un rito 
ovvero il “bàcaro” tour. Questo 
giro tra i “bàcari” veneziani non è 
come molte persone possono 
pensare un giro dentro le varie 
osterie a bere fino a sentirsi male. 
Questo rito è sentito più come un 
momento per stare in compagnia 
mangiando qualcosa di tipico 
mentre si beve per esempio una 
gradevole “ombra” o spriz.   

I cicheti misti  



     Facendo questo “bacàro” tour 
oltre a bere e mangiare qualcosa 
di buono si ha l’occasione di ve-
dere la splendida città di Venezia 
sotto un altro punto di vista.                
Una cosa non facile da fare quan-
do si parla di “bàcari” è riuscire a 
fare un “bàcaro” tour senza cade-
re in bar che si spacciano per 
“bàcari”, rivelandosi delle trap-
pole attira turisti. Prima di svol-
gere questo tour, se non siete 
della zona, vi consiglio vivamente 
di consultare internet per ulterio-
ri accertamenti e informarvi o 
farvi accompagnare o magari 
consigliare da un nativo del luo-
go.            

     I prezzi dentro un “bacaro” non 
sono alti, anzi sono molto accessi-
bili; i prezzi medi per dei “cicheti” 
vanno da l’euro e mezzo ai tre eu-
ro, mentre i prezzi per un bicchie-
re di vino o uno spriz sono gene-
ralmente di due euro o tre euro.     
Per fare un buon “bàcaro” tour, 
passando almeno per quattro o 
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cinque “bàcari” si potrà spendere 
circa venti-venticinque euro, con-
sumando da bere e da mangiare 
su ogni “bàcaro”. Può capire di 
trovarsi dentro dei “bacari” un po’ 
più dispendiosi in cui per un 
“ombra” (bicchiere di vino) si an-
drà a spendere anche quattro o 
cinque euro, stesso discorso vale 

per i “cicheti”. 

     Per trovare dei veri “bàcari 
veneziani si dovrà stare lontani 
dalle mete turistiche della città, 
ma bisognerà addentrarsi nelle 
varie calli e campielli che si trova-
no nei sestieri di Cannaregio o 
Dorsoduro. Se volete provare 
questa esperienza vi consiglio di 
farla con testa e bere responsa-
bilmente così da gustare i piaceri 
gastronomici della tradizione ve-
neziana, i vini tipici e qualche ti-
po di aperitivo in serenità e com-
pagnia. In questo modo si potrà 
apprezzare appieno l'anima au-
tentica e ospitale dei “bàcari” 
veneziani. 

     In conclusione, i “bàcari” vene-
ziani rappresentano un'antica tra-
dizione sociale e culinaria da ap-
prezzare e preservare nella splen-
dida città lagunare. Essi testimo-
niando il legame profondo tra il 
passato e il presente di Venezia 
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